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1. DELIBERA DELLA GIUNTA REGIONALE 25 luglio 2007 n. 563 (Legge regionale 29 novembre 2006, n. 21, art. 4. Approvazione degli Indirizzi della Regione per la determinazione dei criteri comunali di sviluppo delle attività di somministrazione di alimenti e bevande)

La delibera in oggetto fissa i principi e le direttive di cui all’art. 4 della legge regionale 21/06 per la determinazione, da parte dei comuni, delle modalità e condizioni per lo sviluppo  delle attività di somministrazione di alimenti e bevande di cui all’art. 5 della stessa legge.

I comuni adottano i criteri per lo sviluppo della rete degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande nel rispetto degli indirizzi generali elencati al punto 1 della delibera stessa:

a. Favorire l’efficacia e la qualità del servizio da rendere al consumatore in particolare attraverso l’adeguamento della rete e l’integrazione degli esercizi di somministrazione nel contesto  sociale;
b. Perseguire la migliore fruibilità del servizio offerto da ogni esercizio, in ogni parte del territorio comunale e in ogni stagione dell’anno, tenendo presente la necessità della sicurezza alimentare e della tutela della salute, della sicurezza pubblica, nonché l’esigenza della comodità del servizio stesso;
c. Favorire un’equilibrata dislocazione, sul territorio, degli esercizi, comunque assicurando che tutte le zone urbane siano adeguatamente servite in ogni periodo dell’anno sulla base di politiche di sviluppo concordate;
d. Tendere, attraverso lo sviluppo sul territorio delle diverse formule di offerta nell’ambito delle attività di somministrazione di alimenti e bevande, ad un mercato del settore pienamente concorrenziale, che offra al consumatore la più ampia offerta;
e. Salvaguardare e riqualificare le zone di pregio artistico, storico, architettonico, archeologico e ambientale anche attraverso la presenza di attività di somministrazione di alimenti e bevande;
f. Salvaguardare e riqualificare, anche attraverso il sostegno all’avvio di nuove attività di somministrazione, la rete delle zone densamente popolate che a volte manifestano fenomeni di desertificazione, in particolare nei comuni montani, rurali, nei centri minori e nelle periferie urbane;
g. Garantire l’equilibrio tra lo svolgimento delle attività di somministrazione e le esigenze di tutela e promozione degli aspetti storico-artistico e architettonici nell’ambito dei contesti urbani in cui le medesime sono insediate, con particolare riferimento ai centri storici.

Analizzando gli indirizzi sopra riportati si può dire nel particolare che:

· il punto a) comporta un’analisi degli aspetti di compatibilità architettonica, sia degli eventuali mutamenti che si hanno nel tempo in relazione alla domanda di consumi alimentari extra domestici, sia infine del fabbisogno, nella zona analizzata, di punti di aggregazione;

· i punti b) e c) in sintonia con il decreto così detto Bersani n. 223/06, in materia di concorrenza, sottolinea aspetti importanti come:

1. il divieto di prevedere limiti con riferimento sia all’ampiezza            complessiva dei locali sia alle superfici (all’interno dei locali stessi) specificatamente dedicate allo svolgimento dell’attività di somministrazione e altre attività economiche;

2. il divieto di prevedere distanze minime tra esercizi di somministrazione e/o tra attività di somministrazione ed altre attività economiche;

3. l’obiettivo di un mercato di settore tendenzialmente concorrenziale.

· il punto e) riguarda i centri storici delle città con l’obiettivo di salvaguardia e riqualificazione da conseguire con l’avvio di nuove attività. Importante è che i locali relativi a tali nuove attività dovranno essere conformi al contesto architettonico;

· il punto f) riguarda zone particolari dei centri urbani dove si individuano fenomeni di desertificazione, sia zone montane, rurali e/o centri minori, dove l’avvio di nuove attività può essere elemento utile per uscire dall’isolamento;

· il punto g) è di indirizzo generale per valutare provvedimenti a tutela e promozione degli aspetti storico-artistici e architettonici di particolari aree urbane. 


Il punto 2 della delibera elenca gli indicatori che le amministrazioni dovranno utilizzare per elaborare i criteri per lo sviluppo delle attività di somministrazione che sono:

· evoluzione degli andamenti demografici (popolazione residente e fluttuante);

· evoluzione delle dinamiche dei consumi e dei flussi turistici, con particolare riferimento alle dinamiche dei consumi alimentari extradomestici;
· offerta complessiva presente nell’area, compresa quella relativa ad altre attività socio economiche, livelli di qualità del servizio;
· vocazione delle diverse parti del territorio comunale;
· priorità di ordine urbanistico in caso di nuovi insediamenti abitativi;
· presenza di progetti di valorizzazione e qualificazione dei luoghi del commercio;
· piani di recupero di aree o edifici di particolare pregio;
· azioni di salvaguardia dei locali storici e/o di interesse storico.
        Questi elementi o indicatori puntano su due ambiti fondamentali da un lato le dinamiche degli andamenti demografici e dei flussi turistici e alla modifica dei comportamenti e abitudini di consumo alimentare extradomestico; dall’altro quelli relativi alle specifiche vocazioni d’area, nel caso il territorio sia stato suddiviso in zone, o dell’intero comune; alla valutazione degli eventuali strumenti urbanistici e di zonizzazione approvati, nonché di eventuali piani di recupero e /o riqualificazione e, infine, alle diverse tipologie di attività economico commerciali presenti o autorizzate in zona.

In tale verifica l’amministrazione deve sempre tenere presente l’obiettivo di un mercato concorrenziale e aperto a nuovi investimenti. Quindi la capacità di assorbimento del mercato, nelle zone considerate, di nuove attività di somministrazione non esclude anche una verifica numerica. Tale quantificazione non può essere legata in modo predeterminato a rigidi indicatori numerici non idonei ai rapidi mutamenti del settore.

Solo in due situazioni si può ricorrere a parametri numerici e/o indici di servizio limitatamente:

a) alle zone del proprio territorio in cui l’analisi della rete delle attività di somministrazione rapportata ai livelli della domanda di consumi extradomestici  evidenzi la tendenza ad una progressiva saturazione dell’offerta tale da condizionare il corretto svolgimento della libera competizione tra gli operatori e determinare, di conseguenza, il peggioramento dei livelli di servizio al consumatore, in particolare sotto il profilo dei prezzi, qualità e varietà del servizio stesso.

b) Alle zone del proprio territorio caratterizzate da contesti artistico-architettonici di particolare pregio e rilievo storico, in cui l’analisi della rete delle attività di somministrazione di alimenti e bevande presenti aspetti di saturazione tali da determinare, in base a rilevazioni e analisi effettuate, uno squilibrio nel rapporto tra le esigenze di salvaguardia dei contesti artistico- architettonici e lo sviluppo delle attività di somministrazione.
Occorre, quindi, verificare, nel primo dei due casi, se l’eccesso dell’offerta limiti a tal punto le quote di mercato per singolo operatore da indirizzare gli stessi verso un’uniformità verso l’alto dei prezzi con abbassamento del livello di servizio, oppure, nel secondo caso, si crei una situazione dove l’eccesso di offerta non permetta al pieno il godimento di siti di particolare valore storico-artistico.

Infine la delibera prevede che i criteri per lo sviluppo delle attività di somministrazione di alimenti e bevande contengano anche criteri relativi all’apertura e trasferimento di attività stagionali.

Tali attività possono costituire un’efficace modalità per realizzare l’equilibrio tra domanda e offerta in contesti territoriali caratterizzati dalla stagionalità della domanda di consumi extradomestici.

Nella definizione dei criteri occorre tenere riguardo, in particolare:

a) alle caratteristiche delle diverse zone del territorio comunale;

b) alla previsione dell’apertura o della chiusura obbligatoria in determinati periodi dell’anno.    


Le novità in materia di programmazione sono dirette ad una maggiore apertura e semplificazione generale del sistema.

Il principio ispiratore è diverso da quello posto a fondamento della precedente disciplina normativa. Precedentemente il divieto all’apertura di nuove attività di somministrazione scattava con il superamento di un indice numerico predeterminato, che era basato sul rapporto tra attività e numero di abitanti. Ora è superato da una regolamentazione meno rigida, rispettosa del principio del libero accesso al mercato per tutti gli operatori che, nel rispetto delle prescrizioni igienico-sanitarie  e urbanistico-edilizie nonché in possesso dei requisiti soggettivi, intendono investire per la diversificazione dell’offerta, l’integrazione del servizio, la creazione di lavoro e la riqualificazione del territorio urbano e extraurbano.

Non occorre più, per l’approvazione dei piani e al rilascio dei titoli, superare l’ostacolo dell’assenso obbligatorio da parte delle commissioni comunali o provinciali, che era di natura burocratico-corporativa.

Ciò comporta una maggiore attenzione delle amministrazioni locali nel processo di analisi del proprio territorio, tale da consentire, qualora ne ricorrano i presupposti, l’individuazione di zone di espansione, di zone prossime alla saturazione o già sature in relazione al rapporto tra domanda e offerta settoriale e di zone in cui occorrono interventi di valorizzazione e/o tutela sotto il profilo storico-artistico-architettonico e/o paesaggistico ambientale.       

2. EVOLUZIONE DELLE DINAMICHE DEI CONSUMI ALIMENTARI EXTRADOMESTICI

Un importante indicatore economico sono i consumi alimentari extradomestici e rappresentano una valenza peculiare dal momento che i pasti fuori casa hanno acquisito negli ultimi anni sempre maggiore importanza, soprattutto se valutati rispetto alla spesa alimentare complessiva. Le ragioni del cambiamento vanno cercate nella struttura settoriale dell’occupazione, nella maggiore partecipazione delle donne alla vita lavorativa e anche nel significato culturale assunto dal pasto fuori casa.

Secondo l’indagine ISMEA-NIELSEN il trend di crescita degli italiani che consumano prodotti alimentari fuori casa, registrato nel corso degli anni, sembra essersi consolidato durante il primo semestre del 2007. In linea con la precedente rilevazione anche nel periodo gennaio-giugno 2007 risulta che il 79% degli individui di età superiore ai 14 anni ha consumato almeno un pasto fuori casa. Tale percentuale è la più alta da quando si effettua l’indagine sui consumi extradomestici.

La colazione è sempre l’occasione di consumo che vede il maggior numero di consumatori, ovvero di quegli individui che hanno dichiarato di effettuare la colazione fuori casa almeno una volta a settimana. Il luogo più frequentato per la prima colazione è il bar, dove nel primo semestre del 2007 si è svolto l’86% delle occasioni di consumo. Il consumatore tipo di colazione extradomestica risulta essere un uomo del sud, tra i 25 e i 44 anni, con licenza di scuola media inferiore e lavoratore dipendente. Mentre non si può dire che esista un particolare frequentatore tipico del bar, nel senso che questo è un luogo frequentato da tutte le categorie di individui, al contrario ci sono invece delle modalità di consumo caratteristiche di un gruppo di individui: così per esempio il distributore automatico e il fast food sono maggiormente utilizzati nella fascia di età tra i 14 e i 17 anni. Le pasticcerie, invece, sono maggiormente frequentate dagli abitanti del nord-est e dai laureati.

Sono 20 milioni 584 mila, ovvero il 40% dell’universo, gli individui che nel primo semestre del 2007 hanno dichiarato di aver consumato almeno una volta un pranzo funzionale fuori casa, dove per pranzo funzionale si intende un’occasione di consumo legata ad impegni quotidiani di lavoro o di studio. Rispetto ai semestri precedenti si registra un aumento. Il consumatore medio dei pranzi funzionali  extradomestici è un uomo di età compresa tra i 25 e i 34 anni, residente nel nord-ovest, in possesso di licenza media inferiore e lavoratori dipendenti. Il luogo preferito dagli italiani per il consumo del pranzo funzionale fuori casa è decisamente il bar. 

Sono 21 milioni 976 le persone che hanno dichiarato di aver consumato almeno una volta nel semestre di riferimento un pranzo conviviale, ossia non legato ad occasioni di lavoro o di studio, fuori dalle mura domestiche. Il consumatore medio del pranzo conviviale è un uomo residente nel nord-ovest, tra i 25 e i 44 anni di età, con licenza di scuola media inferiore e lavoratore dipendente. La maggior parte dei consumatori di pranzi conviviali fuori casa si è recato al ristorante, seguono la pizzeria, e la trattoria/osteria.

Nel primo semestre del 2007 lo spuntino, merenda, aperitivo, dopocena è stato consumato almeno una volta fuori casa da 16 milioni 565 mila individui. Si tratta del 33% dell’universo di riferimento, mentre la percentuale era del 30% nel semestre precedente. Resta il bar la meta prediletta dai consumatori di spuntino. Gli individui che scelgono lo spuntino sono soprattutto uomini tra i 18 e 24 anni.

Sono 30 milioni 875 mila gli individui che hanno dichiarato di aver consumato almeno una volta la cena al di fuori delle mura domestiche nel corso del primo semestre 2007, pari al 62% dell’universo di riferimento. Il 78% dei consumatori di cena fuori delle mura domestiche ha espresso la propria preferenza nei confronti della pizzeria.

Da sottolineare, infine, che i consumi fuori casa crescono più rapidamente di quelli domestici e rappresentano ormai un terzo dei consumi alimentari.   

3. EVOLUZIONE DEGLI ANDAMENTI DEMOGRAFICI (popolazione residente e fluttuate)

Popolazione residente

    L’andamento della serie storica dei dati della popolazione residente calcolata al 31 dicembre degli ultimi 30 anni mostra un andamento di leggera oscillazione intorno al valore di 5.800 residenti attestandosi alla data odierna al dato di 5.762 unità.
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Il centro abitato di Acquapendente raccoglie circa l’80% dei residenti mentre, le frazioni di Torre Alfina conta 495 residenti e solo 260 la frazione di Trevinano.  

       Popolazione fluttuante

    Con questo termine si intende indicare quell’insieme di consumatori che, per diverse ragioni, fanno riferimento per le spese alla rete distributiva in esame.

     Infatti due sono le caratteristiche di questo flusso: una è quella  turistica e l’altra è la capacità di attrazione della rete dei pubblici esercizi di consumatori non residenti che in maniera permanente o fluttuante vi fanno riferimento. La determinazione di tali valori non è di facile determinazione.

       Il territorio in esame, ha caratteristiche ambientali per attrarre popolazione turistica, dovuta alla presenza della riserva naturale di Monte Rufeno, la vicinanza del centro termale di San Casciano dei Bagni. Tale presenza turistica si concentra, oltre che nel capoluogo, nelle frazioni di Torre Alfina e particolarmente nella frazione di Trevinano immersa nel parco naturale di Monte Rufeno.   

       La presenza di monumenti da visitare come la Basilica del S. Sepolcro (X secolo), SS. Antonio e Caterina e di S. Agostino (secolo XIII), S. Maria (secolo XII), il Monastero di S. Chiara, S. Lorenzo, S. Stefano e S. Vittoria.


Le feste tradizionali rivestono una notevole importanza. Alla Madonna del Fiore è dedicata la festa più importante dell’anno, quella che si celebra la terza domenica del mese di maggio. Durante questa ricorrenza sfilano in corteo i “Pugnaloni”, grandi pannelli (260 x 360 cm) con dipinti allegorici ricoperti di fiori che prendono il nome dagli antichi “pungoli”, bastoni terminanti con un ferro a forma di spatola usati dai contadini per pulire l’aratro e per incitare i buoi, un tempo decorati con fiori e portati in processione.

4. CONSISTENZA DELLA RETE DEI PUBBLICI ESERCIZI

Sono presenti, nel territorio comunale, 31 pubblici esercizi di cui 22

di ristorazione (ristoranti, pizzerie, trattorie ecc.) e 9 bar. Nel centro abitato di Acquapendente sono dislocati 21 pubblici esercizi, di questi l’80% è concentrato nel centro storico. Torre Alfina ha una presenza di 4 esercizi mentre, Trevinano di 2. Nel territorio comunale vi sono, inoltre, 3 pubblici esercizi in zona agricola e, 1 in zona industriale di Campo Morino.       

5. CARATTERISTICHE URBANISTICHE

Dall’analisi sopra svolta appare evidente che il territorio comunale sia naturalmente predisposto ad una suddivisione in zone così come di seguito riportate:

Zona 1: centro storico di Acquapendente più aree  limitrofe insistenti sulla strada cassia;

Zona 2: restante centro abitato del capoluogo  e territorio comunale escluse le frazioni di Torre Alfina e Trevinano;

Zona 3: centro abitato della frazione di Torre Alfina;

Zona 4; centro abitato della frazione di Trevinano. 

6. PREVISIONI DI PIANO

Appare evidente come la dislocazione delle attività di somministrazione sia concentrata nel centro storico del capoluogo e nelle frazioni di Torre Alfina e Trevinano. In particolare il centro abitato concentra la quasi totalità delle attività di somministrazione (17 su 21) nel centro storico, evidenziando una progressiva saturazione dell’offerta. 

La stessa cosa accade nelle frazioni di Torre Alfina e Trevinano, dove la rete delle attività di somministrazione rapportata alla popolazione residente ed alla struttura architettonica tende ad una progressiva saturazione dell’offerta.

Ciò non è così nelle aree di nuova edificazione del capoluogo e nel restante territorio comunale, dove non vi è un’equilibrata dislocazione, sul territorio, delle attività di somministrazione rispetto al centro storico e le frazioni, né una rete sufficiente di attività di somministrazione.     


Per la validità della presente regolamentazione sulle attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande vengono introdotti parametri numerici per il centro storico del capoluogo e le frazioni di Torre Alfina e Trevinano così come di seguito riportate:

· Zona 1: n. 2 autorizzazioni di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande oltre le esistenti;

· Zona  2: nessuna limitazione alle autorizzazioni rilasciabili;

· Zona 3: n. 1 autorizzazioni di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande oltre le esistenti;

· Zona 4: n. 1 autorizzazioni di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande oltre le esistenti.

CRITERI PER LE ATTIVITÀ  DI  SOMMINISTRAZIONE

1. Prescrizioni generali 

La presente regolamentazione costituisce “regolamento comunale per le attività di somministrazione di alimenti e bevande” redatta in osservanza e applicazione della legge regionale 29 novembre 2006, n. 21 “disciplina per lo svolgimento delle attività di somministrazione di alimenti e bevande. Modifiche alle leggi regionali 6 agosto 1999, n. 14 (organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione del decentramento amministrativo) e 18 novembre 1999, n. 33 (disciplina relativa al settore commercio) e successive modifiche”.

Le attività di somministrazione di alimenti e bevande devono essere svolte nel rispetto delle norme vigenti, delle prescrizioni e delle autorizzazioni in materia di edilizia, urbanistica, igienico-sanitaria e di inquinamento acustico, di destinazione d’uso dei locali e degli edifici, di sicurezza e di prevenzione degli incendi e, qualora trattasi di somministrazione al pubblico, di sorvegliabilità, nonché delle vigenti norme contrattuali di primo e secondo livello relative al personale dipendente impiegato. 

2. Tipologia di esercizi

Agli effetti della presente regolamentazione si intende per esercizi  di somministrazione, gli esercizi che svolgono l’attività di somministrazione di alimenti e bevande, comprese quelle alcoliche di qualsiasi gradazione, rientranti nell’unica tipologia di esercizio di somministrazione.

3. Attività non soggette ai criteri di programmazione

I criteri di programmazione non si applicano per l’apertura degli esercizi previsti dall’art. 6 comma 1 della l.r. 29/09/2006 n. 21 come specificate di seguito:

· Congiuntamente ad altra attività prevalente, quale quella di spettacolo, intrattenimento, svago, sport, cultura, avente carattere non occasionale o stagionale;

· In locali situati all’interno di aree di servizio delle strade extraurbane e delle autostrade aventi una superficie di somministrazione inferiore a 250 metri quadrati;

· Al domicilio del consumatore;

· In locali non aventi accesso diretto dalla pubblica via situati all’interno degli alberghi, relativamente alle prestazioni rese agli alloggiati ed ai loro ospiti;

· In altri complessi ricettivi, relativamente alle prestazioni rese agli alloggiati ed ai loro ospiti;

· In locali situati all’interno di porti, aeroporti e stazioni ferroviarie, aeroportuali e marittime;

· Nelle mense aziendali a favore dei dipendenti;

· In scuole, ospedali, comunità religiose, stabilimenti militari, delle forze di polizia e del corpo nazionale dei vigili del fuoco, strutture di accoglimento per gli immigrati, rifugiati e profughi ed altri simili strutture di accoglienza e sostegno;

· Nei mezzi di trasporto pubblico;

· In locali situati all’interno delle strutture di vendita di cui all’art. 24, comma 1, lettere b) e c) della l.r. 33/1999 e successive modifiche;

· In locali situati all’interno dei mercati all’ingrosso previsti dalla l.r. 7 dicembre 1984, n. 74 e successive modifiche;

· Mediante distributori automatici posti in locali non a ciò esclusivamente destinati;

· Nelle imprese agrituristiche così come definite dalla legislazione vigente.

4. Zone del territorio comunale

Ai fini della programmazione dei pubblici esercizi, il territorio comunale è suddiviso nelle zone:

ZONA 1: centro storico di Acquapendente più aree limitrofe insistenti sulla strada cassia;

ZONA 2: restante centro abitato del capoluogo e territorio comunale escluse le frazioni di Torre Alfina e Trevinano;

ZONA 3: centro abitato della frazione di Torre Alfina;

ZONA 4: centro abitato della frazione di Trevinano.

5. Apertura di nuovi esercizi

La disponibilità di nuovi esercizi di somministrazione di alimenti e bevande è definita di seguito nel presente articolo:

ZONA 1: n. 2 autorizzazioni di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande oltre le esistenti;

ZONA 2: nessuna limitazione alle autorizzazioni rilasciabili
ZONA 3: n. 1 autorizzazioni di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande oltre le esistenti

ZONA 4: n. 1 autorizzazioni di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande oltre le esistenti

6. Trasferimento di sede 

Il trasferimento di sede degli esercizi di somministrazione è consentito su tutto il territorio comunale, nel rispetto dei requisiti previsti dalle vigenti disposizioni per l’apertura dell’attività e della disponibilità del parametro numerico, qualora sia stato definito.

La richiesta di autorizzazione al trasferimento di sede dell’esercizio di somministrazione può essere presentata solo nel caso in cui l’attività che si trasferisce è già stata effettivamente avviata da almeno sessanta giorni.

Il trasferimento di sede degli esercizi logisticamente e funzionalmente connesi ad un’attività principale (art. 3 dei presenti Criteri) è possibile solo unitamente al trasferimento della stessa attività.

7. Ampliamento della superficie di somministrazione

Non sono previste limitazioni per l’ampliamento della superficie di somministrazione.

L’ampliamento dei locali in cui si svolge l’attività di somministrazione di alimenti e bevande é soggetta a previa comunicazione al comune e può essere effettuato decorsi trenta giorni da ricevimento della comunicazione da parte del comune stesso.

Nella comunicazione il soggetto interessato dichiara di aver rispettato i regolamenti di polizia urbana e di igiene sanitaria, i regolamenti edilizi e le norme urbanistiche, nonché quelle relative alla destinazione d’uso e alle condizioni di sicurezza dei locali oggetto di concessione edilizia per l’ampliamento strutturale.

8. Attività stagionali

È consentito il rilascio di autorizzazioni per l’esercizio dell’attività di somministrazione in forma stagionale al fine di inserire spazi di somministrazione e di sosta attrezzata in aree pubbliche quali piazze giardini e, inoltre, in aree a parco pubbliche o private a uso pubblico, fatto salvo il rispetto delle presenti norme, ivi compresa l’osservanza:

a. Del limite di orario giornaliero,

b. Del limite di apertura e chiusura annuale,

c. Del limite relativo alle bevande alcoliche,

d. Del limite di emissione fissato dalla normativa del piano di zonizzazione acustica,

e. Di caratteristiche tecniche e strutturali idonee, evidenziate da apposito progetto allegato alla domanda, con specifico riferimento ad elementi di arredo atti a realizzare un corretto inserimento ambientale.

I limiti e le caratteristiche di cui sopra saranno riportati sull’autorizzazione e la       mancata osservanza degli stessi sarà causa di decadenza dell’autorizzazione stessa.

Per l’apertura ed il trasferimento di attività stagionali valgono le procedure indicate nei precedenti articoli 5 e 6, fatti salvi diversi vincoli e condizioni connessi alla stagionalità dell’apertura.

9. Norme procedurali generali
La domanda di autorizzazione per l’apertura ed il trasferimento di sede degli esercizi di somministrazione deve essere presentata utilizzando la relativa modulistica messa a disposizione dall’Amministrazione Comunale, essere completa di tutti gli allegati e certificati richiesti.

Nella domanda, a pena d’improcedibilità, deve essere indicato il locale nel quale si intende esercitare l’attività di somministrazione.

L’esame della domanda ed il rilascio dell’autorizzazione non sono subordinati alla disponibilità dei locali, alla presentazione del sistema HACCP, al certificato prevenzione incendi se richiesto dalla legge e all’indicazione dell’eventuale delegato in possesso dei requisiti professionali.

La domanda è soggetta a “ricevibilità” per la verifica in contraddittorio con l’Ufficio Commercio del Comune della sua completezza sia per gli allegati che per le certificazioni richieste.

Il procedimento, fatto salvo il periodo di sospensione per eventuali richieste di integrazione e/o chiarimenti, si concluderà entro e non oltre 90 giorni.

Qualora entro 90 giorni dalla presentazione dell’istanza per il rilascio dell’autorizzazione, attestata dal protocollo del Comune, il richiedente non riceve alcuna comunicazione, la domanda si intende raccolta.

L’autorizzazione per lo svolgimento delle attività di cui al punto 3 del presente piano è sostituita dalla dichiarazione di inizio attività di cui all’art 19 della Legge n. 241/90 e s.m., da presentare utilizzando la relativa modulistica e sempre soggetta alla procedura di “ricevibilità”.

Il subingresso in proprietà o in gestione, come l’affidamento della gestione dei reparti sono soggetti a comunicazione in comune utilizzando la relativa modulistica.

Il trasferimento di titolarità determina la reintestazione del titolo autorizzatorio, la comunicazione deve pervenire entro 30 giorni dall’avvenuto subingresso.

10.  norme di rinvio

Per quanto non previsto dal presente atto si fa riferimento alla Legge Regionale 29/2006 e alla delibera della Giunta Regionale n. 563 del 25/07/2007.

11.  validità

I presenti criteri di programmazione entrano in vigore a decorrere dalla data di esecutività della relativa delibera di approvazione.

Le disposizioni comunali antecedenti incompatibili con i presenti criteri cessano di avere efficacia a decorre dall’entrata in vigore dei medesimi.

I presenti criteri  di programmazione sono soggetti  a revisione in base all’evoluzione del settore, alle esigenze della domanda nonché allo sviluppo e alla qualificazione del territorio.

I criteri sono determinati previa acquisizione del parere delle organizzazioni dei pubblici esercizi maggiormente rappresentative a livello provinciale e sentite le organizzazioni sindacali maggiormente  rappresentative a livello provinciale e le organizzazioni dei consumatori.
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